Milano Produttiva 1999

L’integrazione degli stranieri nel mercato del lavoro e nel tessuto produttivo 
Capitolo 11

Capitolo 11

L’integrazione degli stranieri nel mercato del lavoro e nel tessuto produttivo


Gli scenari demografici che prospettano gli esperti enfatizzano le attuali tendenze, l’invecchiamento della popolazione e il continuo calo del tasso delle nascite, ma sottolineano anche pesanti ripercussioni nel mercato del lavoro, prevedendo, per la prima volta in assoluto, sensibili cali della popolazione in età lavorativa nei prossimi vent’anni. Gli squilibri tra domanda e offerta del lavoro emergono da realtà economiche del nord del paese già da alcuni anni, con difficoltà crescenti di reclutamento di manodopera con un grado medio basso di specializzazione. Le motivazioni sono note e riguardano soprattutto l’occupazione giovanile, che posticipa l’ingresso nel mondo del lavoro piuttosto di occupare posizioni di mediocre livello in virtù, soprattutto, di una formazione scolastica sempre più qualificata.  I flussi migratori, in questo contesto, da una parte non sono ancora tali da controbilanciare i processi demografici in atto, dall’altra stanno garantendo un graduale, e provvidenziale, inserimento nel mercato del lavoro, scongiurando così possibili scompensi quantitativi tra domanda e offerta
. 


In questo capitolo, oltre a evidenziare la continua crescita della presenza regolare straniera nel comune e nella provincia di Milano (par. 1), aree di indubbia attrazione per gli immigrati, si cerca anche di rendere visibili i percorsi intrapresi nel sistema produttivo economico locale, sia con la consueta analisi dei dati forniti dall’Osservatorio del mercato del lavoro della Provincia di Milano (par. 2), sia attraverso uno studio di dati relativi alle iniziative autonome degli stranieri nella provincia, grazie alla rielaborazione di informazioni presenti nel Registro delle Imprese della Camera di Commercio di Milano (par. 3)
.


11.1
La presenza straniera nel comune e nella provincia di Milano: due scenari in costante evoluzione


I dati disponibili a livello comunale e a livello provinciale sono quelli relativi ai cittadini stranieri iscritti all’anagrafe che, se da una parte fotografano solo in maniera parziale la presenza straniera
, dall’altra permettono comunque di evidenziare un consistente rafforzamento del fenomeno migratorio.  


Nel 1998 gli stranieri residenti nel capoluogo, in rappresentanza di 157 nazionalità, sono oltre il 7% della popolazione complessiva e si avvicinano alla quota di centomila (98.249, +22,9% rispetto al 1997) a coronamento di un processo insediativo che dal 1993 a oggi ha visto quasi raddoppiare la loro presenza (tab. 1).


I valori relativi alle presenze europee mostrano una crescita interessante (+12,7%), mentre dall’Europa orientale il flusso migratorio regolare sembra essersi assestato, se si eccettua il caso particolare degli albanesi (+63,5%, per un totale di circa 1.400 residenti), provenienti da una regione particolarmente in difficoltà, e quello degli aumenti relativi alle presenze di rumeni e russi, peraltro in termini assoluti ancora poco significative.


Sono invece il continente africano, asiatico e americano le principali aree di provenienza; essi presentano aumenti rilevanti, pari rispettivamente al 18,1%, 30,9% e 33,7%.


Le comunità provenienti da Senegal, Nigeria, Sri Lanka, Cina e Filippine, in particolare, registrano aumenti superiori al 30% rispetto all’anno precedente, mentre quella peruviana evidenzia una crescita esplosiva (+69,9%), con una presenza che, di fatto, si è realizzata solo nell’ultimo biennio e che ora, con circa 6.000 residenti, è tra le principali nell’area urbana. 


Accanto a nuovi e importanti flussi demografici, come quello peruviano, alcune comunità straniere (soprattutto quella egiziana, filippina, cinese) si possono ormai considerare multigenerazionali e stabili dal momento che non pongono più come priorità un progetto di ritorno nel paese di origine ma il loro definitivo insediamento nella realtà locale.   

Tab. 1 - 
Popolazione residente straniera totale: dinamica 1995/98 e composizione 1998. Comune e Provincia di Milano


Comune
Provincia


1997
95/97
1998
97/98
Comp.98
1997
95/97
1998
97/98
Comp.’98


v.a.
%
v.a.
%
%
v.a.
%
v.a.
%
%

Europa
20.973
7,3
23.628
12,7
24,0
34.335
15,3
38.058
10,8
27,3

di cui: 


UE
13.315
4,4
14.523
9,1
14,8
19.741
6,4
20.992
6,3
15,0

Albania
836
90,9
1.367
63,5
1,4
3.134
118,7
4.466
42,5
3,2

Jugoslavia
1.747
1,2
1.824
4,4
1,9
2.783
5,0
2.776
-0,3
2,0

Romania
734
35,7
1.018
38,7
0,4
1.479
55,0
1.925
30,2
0,6

Russia
256
4,1
407
59,0
1,0
615
27,3
804
30,7
1,4

Altri paesi 
4.042
6,5
4.489
11,1
4,6
6.581
16,6
7.095
7,8
5,1

Africa
21.762
24,4
25.698
18,1
26,2
34.255
33,6
38.952
13,7
27,9

di cui: 


Egitto
9.438
26,3
11.075
17,3
11,3
12.425
31,5
14.106
13,5
10,1

Etiopia/Eritrea
2.425
3,1
2.592
6,9
2,6
2.598
4,3
2.769
6,6
2,0

Nigeria
91
8,3
209
129,7
0,2
305
74,3
373
22,3
0,3

Marocco
4.401
33,6
5.253
19,4
5,3
9.107
45,4
10.439
14,6
7,5

Senegal
1.148
67,8
1.571
36,8
1,6
2.080
68,0
2.540
22,1
1,8

Somalia
947
11,7
1.109
17,1
1,1
1.273
10,6
1.439
13,0
1,0

Tunisia
1.082
11,5
1.214
12,2
1,2
2.426
30,7
2.591
6,8
1,9

Asia
26.241
36,9
34.350
30,9
35,0
33.069
39,5
42.268
27,8
30,3

di cui: 


Cina
5.037
41,9
6.931
37,6
15,2
6.187
51,2
8.454
36,6
12,1

Filippine
10.715
64,7
14.967
39,7
7,1
12.443
65,8
16.938
36,1
6,1

Sri Lanka
3.457
46,4
4.624
33,8
4,7
4.014
49,9
5.311
32,3
3,8

America
10.757
36,8
14.380
33,7
14,6
16.021
46,9
19.958
24,6
14,3

America sett.
2.118
-2,4
2.189
3,4
2,2
2.880
3,8
2.936
1,9
2,1

Centro-sud Am.
8.639
51,8
12.191
41,1
12,4
5.993
30,8
5.052
-15,7
3,6

di cui: 


Brasile
1.347
14,8
1.669
23,9
1,7
2.153
23,7
2.476
15,0
1,8

Perù
3.425
152,4
5.820
69,9
5,9
4.995
176,3
7.645
53,1
5,5

Oceania
143
5,9
149
4,2
0,2
203
1,5
204
0,5
0,1

Apolidi
45
-13,5
44
-2,2
0,0
102
0,0
54
-47,1
0,0

Totale
79.968
24,2
98.249
22,9
100,0
117.985
30,6
139.494
18,2
100,0

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati OML, SICOM


Le informazioni relative alla provincia milanese confermano le tendenze in atto a livello comunale. Nel 1998 l’incremento della presenza straniera si mantiene ai livelli dell’anno precedente (+18,2%), portando l’insieme dei residenti nella provincia a 139.494, pari a circa il 3,7% della popolazione totale residente. 

 
In sintesi, si possono calcolare intorno alle 40mila sia le presenze europee che quelle africane, sopra le 40mila quelle asiatiche e circa 20mila quelle americane: tutte le quattro aree continentali evidenziano una presenza maggiormente concentrata nell’area urbana, in particolare quella asiatica (81%) e quella americana (72%).


Un’analisi più dettagliata della distribuzione delle presenze straniere nei due livelli rafforza l’ipotesi secondo la quale in ambito comunale si tende ad un consolidamento della struttura già esistente, mentre la provincia sembra più propensa a offrire ospitalità a nuove realtà etniche, come alcuni gruppi provenienti dall’Europa orientale (jugoslavi, rumeni, bulgari, polacchi), dall’area indiana (India, Bangladesh) e dall’area centro americana e caraibica (Ecuador, Rep. Dominicana) 
.  

11.1.1
Le dinamiche di insediamento all’interno della città: il centro come riferimento obbligato


Un interessante metro di valutazione dell’insediamento della comunità straniera nel territorio urbano viene fornito dai dati relativi alla loro distribuzione per zone di decentramento del comune di Milano.  Dal confronto degli scenari rappresentati dalle mappe urbane del 1991 e del 1997 (tav. 1), emergono a prima vista due città “straniere” completamente differenti: la prima legata ancora a una presenza di origine prevalentemente occidentale e con molte zone a bassa densità, la seconda con una distribuzione molto più diffusa, complici i flussi migratori dai paesi in via di sviluppo degli anni ’90. 


Le zone centrali della città, ad elevata densità e sempre superiori a quelle periferiche, sono invece una prerogativa che accomuna le due città nella dinamica demografica 91/97: anche in questo caso, comunque, è la percentuale dei cittadini stranieri occidentali, o quantomeno non provenienti dai PVS
, a determinarne la maggiore concentrazione. Nel 1997, in particolare, le zone 1 e 6 (rispettivamente con 7.505 e 7.712 residenti stranieri) e la zona 11 (6.694) oltre a risultare le tre zone più popolate da stranieri in tutto il comune, sono anche quelle che registrano la percentuale più bassa di stranieri provenienti dai PVS con una incidenza che si aggira intorno al 55%, a fronte di una complessiva del 75%.  E’ altresì interessante notare la considerevole concentrazione di alcune comunità in pieno centro: un quarto dei cittadini di origine filippina, cingalese, peruviana, eritrea e somala vivono, o meglio denunciano il loro domicilio, nelle stesse zone appena considerate. Non siamo di fronte a realtà etniche particolarmente privilegiate o più inserite di altre, ma alla netta maggioranza della forza lavoro impiegata nel lavoro domestico e nell’assistenza di anziani che spesso, per ottenere o rinnovare la permanenza legale sul territorio italiano, fornisce un domicilio di facciata, coincidente cioè con quello del datore del lavoro. 
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0-1.000 residenti stranieri

1.000-2.000 residenti stranieri

2.000-3.000 residenti stranieri

3.000-4.500 residenti stranieri

4.500-6.000 residenti stranieri

oltre 6000 residenti stranieri

ZONE DI DECENTRAMENTO COMUNALE

 1. Centro storico

 2. Centro Direzionale Greco-Zara

 3. Venezia - Buenos Aires

 4. Vittoria - Romana - Molise

 5. Ticinese - Genova

 6. Magenta - Sempione

 7. Bovisa - Dergano

 8. Affori - Bruzzano - Comasina

 9. Niguarda - Ca' Granda Bicocca

10. Monza - Padova

11. Citta' Studi Argonne

12. Feltre - Carnia - Cimiano - Ortica - Lambrate

13. Forlanini - Taliedo

14. Corvetto - Rogoredo - Vigentina

15. Chiesa Rossa - Gratosoglio

16. Barona - Ronchetto sul Naviglio

17. Lorenteggio - Inganni

18. Baggio - Forze Armate

19. San Siro - QT8 - Gallaratese

20. Vialba - Certosa - Quarto Oggiaro

1991

1997

Tav. 1 Stranieri residenti nel comune di Milano

 


Fonte: ISTAT, per il 1991; S.I.COM per il 1997


11.2
Il lavoro dipendente degli immigrati: i risultati contraddittori degli avviamenti nel 1998


Il numero di avviamenti di cittadini extracomunitari registrati nel 1998 (11.309), risulta inferiore sia rispetto all’anno precedente (-7,9%) sia in termini di incidenza sul numero complessivo degli avviamenti avvenuti nella provincia di Milano (6,0%, contro il 7,2%) 
. Un dato quindi che, in apparenza, non supporta il quadro del processo migratorio appena esaminato o, quantomeno, evidenzia il difficile percorso di integrazione regolare nel mondo del lavoro. Ma una lettura più approfondita sembra mitigare queste indicazioni: la contrazione del 1998 si può considerare fisiologica dopo la crescita esplosiva di avviamenti registrata l’anno precedente (grazie agli effetti della sanatoria promossa con la legge Dini) e del resto, in valore assoluto, il numero di avviamenti rappresenta comunque il secondo miglior risultato degli anni ’90. Inoltre, la diminuita incidenza sul totale degli avviamenti è anche giustificata dal consistente aumento complessivo degli stessi avvenuto nel 1998
. 


L’analisi per settori evidenzia un significativo aumento delle assunzioni nel settore industriale (+15,5%) ma soprattutto il crollo di quelle nel lavoro domestico (-89,7% rispetto al ‘97), area di inserimento del lavoro immigrato notoriamente privilegiata
: un calo così vistoso determina a sua volta una flessione complessiva delle assunzione avvenute nel terziario (-17,7%), e, disaggregando il fenomeno per genere, solo una parziale crescita nello stesso settore per la presenza maschile (+4,9%, contro il -54,3% di quella femminile).  


La brusca flessione appena considerata risulta estranea alle dinamiche occupazionali in atto in questi anni e trova probabilmente una spiegazione più plausibile nell’applicazione di una recente normativa che regolamenta proprio il settore del lavoro domestico: il datore di lavoro che sigla un rapporto di collaborazione di questo genere non è più tenuto a comunicare agli uffici competenti l’avvenuta assunzione (operazione obbligatoria e da effettuare entro 5 giorni negli altri settori) che, pertanto, risulterà solo in un secondo momento, cioè con il pagamento dei contributi. Si può quindi ipotizzare una mancata, o quantomeno posticipata, comunicazione di dati agli Uffici di Collocamento che ritarda drasticamente la rilevazione del fenomeno nelle statistiche degli avviamenti al lavoro.

Tab. 2 - 
Andamento degli avviamenti al lavoro di cittadini extracomunitari nella Provincia di Milano (1993-98)


1993
1994
1995
1996
1997
1998

Numero avviamenti
6.932
6.617
6.653
7.674
12.279
11.309

Incidenza su totale avviamenti
6,2
5,3
3,7
4,6
7,2
6,0

Per settore di attività (%)







Agricoltura
2,0
2,2
2,1
1,6
1,9
1,6

Industria
24,8
24,1
26,0
24,7
30,0
37,6

Altre attività
73,2
73,7
71,9
73,7
68,1
60,8

di cui:


Lavoro domestico
31,0
34,7
25,6
31,1
23,3
2,6


Pubblici esercizi
26,3
13,2
11,9
14,5
12,0
13,3

Per qualifica (%)







Impiegato
4,8
4,9
3,5
4,7
2,9
4,8

Operai generico
50,8
47,1
42,7
51,4
60,5
80,1

Operaio qualificato
38,6
44,9
46,0
16,0
14,4
7,1

Operaio specializzato
5,8
3,1
7,8
28,0
22,1
7,9

Per titolo di studio (%)







Laurea
1,3
1,3
1,5
1,6
1,6
1,3

Diploma
10,1
10,4
12,6
16,4
13,8
9,7

Obbligo
26,0
25,8
27,0
28,7
27,3
24,8

Nessun titolo
62,6
62,5
58,9
53,3
57,2
64,2

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati OML Provincia di Milano


Il quadro che emerge dall’analisi delle qualifiche professionali con cui gli stranieri vengono avviati, rafforza ulteriormente l’archetipo del lavoratore extracomunitario già delineato negli anni scorsi: la figura dell’operaio generico è infatti la più richiesta (+21,1% rispetto al ’97, ben il 79,5% degli avviamenti complessivi) ed è associata, nella maggior parte dei casi, ad un basso livello di istruzione (il 64,2% degli avviamenti).  


Un massiccio impiego nei settori dequalificati del terziario e dell’industria , nei lavori che sono oggi contraddistinti dalle tre D (dirty, dangerous, demanding), sembra la sintesi più appropriata che ne deriva, ma sia il livello medio di istruzione dichiarato dagli iscritti alle liste di collocamento nel 1998 (solo il 38% non dichiara nessun titolo di studio
) sia il potere contrattuale del lavoratore straniero spesso esiguo se non nullo, inducono a considerare il dato in funzione di un mercato del lavoro che “premia” la regolarizzazione del lavoro con un inquadramento penalizzante. 


Anche l’analisi dei tipi di contratti stipulati nel 1998, malgrado sia viziata dalla mancata registrazione delle assunzioni delle collaboratrici domestiche, probabile causa alla base della netta riduzione dei contratti a tempo parziale stipulati da straniere (-60,1% rispetto al 1997), evidenzia la netta predominanza degli avviamenti atipici sul totale (61,4%) così come il bassissimo ricorso a modalità di inquadramento a finalità formativa (4,4%), probabilmente solo in parte dovuto all’età media alta (circa 30 anni) dell’immigrato che si iscrive alle liste.  


In questo contesto, l’amministrazione comunale ha proposto recentemente una soluzione specifica di inserimento lavorativo per gli immigrati residenti a Milano
 che ha suscitato non poche polemiche, e che verrà con ogni probabilità rivista secondo una prospettiva di assunzione agevolata rivolta indistintamente a tutta la forza lavoro in cerca di occupazione.


11. 3
Un’analisi delle capacità imprenditoriali degli stranieri nell’area metropolitana milanese

11.3.1
Obbiettivi e note metodologiche


Se lo studio dei processi migratori in Italia deve scontare una base statistica non sempre affidabile
, l’integrazione lavorativa degli stranieri costituisce ancor di più l’anello debole della catena di informazioni disponibili sull’argomento immigrazione, in particolare in tema di lavoro indipendente dove le analisi quantitative sono del tutto sporadiche, e non consentono un’osservazione sistematica del fenomeno
. 


Nuovi riferimenti sono quindi indispensabili per aggiornare uno scenario in forte evoluzione, all’interno del quale è possibile cogliere lo sforzo degli immigrati intenzionati ad abbinare alla permanenza legale sul territorio un inserimento lavorativo regolare e autonomo. La ricerca presente in questo capitolo focalizza l’attenzione sui percorsi di integrazione degli imprenditori stranieri attraverso l’analisi delle ditte individuali (DI), la distribuzione delle cariche societarie e la quota di presenza di soci a vario titolo nelle società di persone. 


L’archivio del Registro delle Imprese della Camera di Commercio di Milano è la banca dati da cui sono state ricavate tutte le informazioni relative a queste indagini, pertanto il livello territoriale a cui fare riferimento è l’intera provincia di Milano.


Il dato anagrafico considerato per individuare le DI straniere è, nella fattispecie, il luogo di nascita dell’imprenditore, con il possibile effetto di distorsione legato alla rilevazione di cittadini presenti a Milano da lungo periodo e alla registrazione di cittadini italiani nati all’estero, fattore di errore che diminuisce sensibilmente considerando i paesi extracomunitari. L’estrazione effettuata considera le DI viventi al 30/04/1999, indipendentemente quindi dall’anno di nascita, con l’intenzione di fotografare la situazione effettiva della piccola imprenditorialità straniera. Anche la soluzione di analizzare i dati relativi ad una sola forma giuridica ha come obiettivo quello di restringere il più possibile il margine di discrepanza nell’attribuzione di attività autonome a cittadini stranieri, scelta peraltro avvalorata dalla constatazione che si tratta della forma prevalente in quasi tutte le nazionalità
. Un altro strumento di lettura adottato è la classificazione delle attività economiche ATECO 91 abbinata a ogni DI identificata: il codice (con la possibilità di analisi fino a 5 cifre), consente una descrizione dettagliata degli esercizi intrapresi.


Infine, il rapporto tra le DI e il numero di stranieri residenti di ogni comunità (qui denominato tasso di micro-imprenditorialità) consente di leggere i differenti percorsi di integrazione lavorativa autonoma. 


La medesima fonte ha consentito anche l’identificazione delle cariche societarie attribuite a persone con cittadinanza straniera, indipendentemente dalla forma giuridica dell’impresa considerata. Sono stati effettuati in particolare due tipi di elaborazione: la prima ha permesso di identificare il numero di cariche societarie, la seconda le persone fisiche titolari di almeno una carica (dove, il primo gruppo di informazioni, per evidenti motivi, è sempre superiore al secondo). Successivamente, le cariche sono state accorpate in cinque classi per agevolare la lettura dei dati e per evidenziare quelle con caratteristiche più riconducibili a ruoli imprenditoriali
. Anche in questo caso, la classificazione delle attività economiche ATECO 91, sebbene si fermi alla prima cifra, permette di collocare le cariche societarie nei principali settori di produzione.


Infine, un allegato statistico permette di visualizzare i risultati più importanti prodotti da questa indagine.

11.3.2
La ditta individuale come scelta prevalente dell’imprenditore extracomunitario 


Appare evidente dalla distribuzione per paese (tab. 3) che le DI sono una modalità imprenditoriale tipica dei PVS (74% del totale). Infatti, se si escludono le realtà tedesche, francesi e svizzere, le principali di origine occidentale, le iniziative autonome con questa forma giuridica provengono soprattutto dalle comunità africane e asiatiche, le quali hanno iscritto più del 56% delle DI straniere operanti sul territorio provinciale. 


Anche le indicazioni fornite dal tasso di micro-imprenditorialità vanno in questa direzione: ad eccezione di alcuni casi anomali come Libia e Argentina, caratterizzati da una presenza regolare sul territorio assai modesta, e quello della Svizzera, per evidenti motivi geografici, sono i tassi di paesi come la Tunisia, la Cina, l’Egitto e l’Iran a segnalare percorsi interessanti in comunità numerose e presenti sul territorio ormai da parecchi anni. A tal proposito, gli unici dati che rendono possibile quantificare approssimativamente la dinamica imprenditoriale di alcuni paesi extracomunitari
 (tab. 4), dimostrano come, nell’arco di soli sei anni (periodo caratterizzato da considerevoli flussi migratori e da nuove disposizioni legislative del nostro paese), sia raddoppiato il numero di DI straniere.  

Tab. 3 - Presenza delle ditte individuali straniere sul territorio della Provincia di Milano al 30/04/1999


Numero di DI straniere
Tasso di micro-imprenditorialità
Concentrazione nel comune di MI

Europa 
1.857
4,9
54,2

Paesi UE (14), di cui:
955
4,5
52,5

Francia 
312
6,1
57,4

Germania
274
7,2
43,4

Inghilterra
112
2,6
52,7

Belgio
80
14,8
30,0

Altri paesi europei (20), di cui:
903
12,7
55,9

Svizzera
304
15,6
48,4

Yugoslavia
227
8,2
59,9

Romania
111
5,8
58,6

Albania
65
1,5
36,9

Turchia
48
4,0
77,1

Russia
25
3,2
68,0

Africa (32), di cui:
1.915
4,9
66,7

Egitto
966
6,8
76,6

Marocco
226
4,3
38,1

Tunisia
162
13,3
50,6

Libia
140
50,4
52,1

Etiopia/Eritrea
132
5,1
82,3

Senegal 
95
6,0
62,1

Somalia
43
3,9
81,4

Asia (26), di cui:
1.424
3,4
77,7

Cina
889
10,5
75,7

Iran 
147
11,7
83,0

Giappone
52
1,9
98,1

Siria
47
12,0
63,8

Filippine
45
0,3
80,0

Sri Lanka
39
0,7
92,3

America
691
3,5
58,6

Centro sud America (17), di cui:
612
12,1
58,3

Argentina
230
26,9
48,3

Perù
119
1,6
75,6

Brasile 
107
4,3
54,2

Venezuela
47
18,8
40,4

America sett. (3), di cui:
79
2,7
60,8

Usa
56
2,3
60,7

Oceania (2), di cui:
29
14,2
44,8

Australia
28
14,8
42,9

Totale
5.946
4,3
64,0

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati  Camera di Commercio


La rilevanza della localizzazione è un’altra prerogativa delle DI asiatiche e africane, e in generale di tutti i PVS tesi a soddisfare una serie di servizi la cui logica di mercato ne incentiva l’insediamento nella città piuttosto che nel territorio extraurbano: la ristorazione (l’86% di 386 DI sono gestite da stranieri non occidentali), i servizi di pulizia (84,7% di 425), e il commercio ambulante (89,3% di 211) sono attività da considerare in questa ottica, mentre le piccole imprese di intermediazione commerciale, settore dove i paesi occidentali detengono una quota del 40% sul totale di 475 DI, e i servizi di consulenza più qualificati non richiedono necessariamente una presenza fisica legata alla città e consentono una distribuzione più omogenea sul territorio. 


Infine, le imprese occupate nel settore dell’edilizia sono il 14,7% del totale e costituiscono un’altra importante porzione del mercato del lavoro locale che, a livello di DI, è gestito prevalentemente da extracomunitari (l’80% di 875 unità produttive).  


Nei prossimi paragrafi, sono esaminate nel dettaglio le attività delle comunità più rappresentative per macroarea: si tratta di disamine che non mancano di offrire nuovi spunti di studio e che, accanto alla conferma di alcuni stereotipi, rilevano forme di integrazione fino ad ora sottovalutate o sconosciute.

Tab. 4 Confronto delle DI presenti in alcune comunità della provincia di Milano (1993/1999)


1993 *
1999
Var. in %

Egitto
631
966
53,1

Marocco
70
226
222,9

Tunisia
134
162
20,9

Senegal 
28
95
239,3

Somalia
27
43
59,3

Cina
340
889
161,5

Filippine
20
45
125,0

Totale 
1.250
2.426
94,1

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati I.S.MU (*) e Camera di Commercio

11.3.2.1
Africa: la comunità egiziana come modello di integrazione imprenditoriale


La comunità egiziana è considerata una delle presenza storiche sul territorio milanese, tanto che il suo percorso integrativo è oggetto di analisi socioeconomiche
 sin dai primi anni ’80 - periodo in cui il fenomeno dell’immigrazione si attestava ancora su modesti livelli – che la inquadravano come comunità marginale sul mercato del lavoro, poco organizzata e con scarse attitudini all’integrazione.


Ora che rappresenta la comunità regolare africana più numerosa, trova conferma della sua capacità imprenditoriale, quantomeno a livello individuale, nel fatto che ad essa è ascrivibile il più alto numero di DI presenti nella provincia di Milano (966). I settori produttivi più rappresentati sono quelli relativi all’edilizia (il 28,3% del totale), e alle attività di pulizia (22,8%, in termini assoluti 220 pari al 50% di quelle straniere identificate nel settore). Ma accanto a imprese legate a mansioni che comportano duri carichi di lavoro o che rientrano a pieno titolo nel terziario dequalificato, risultano attivi una settantina tra bar e ristoranti, numerose attività di intermediazione del commercio (39), alcune imprese legate alla produzione di prodotti di panetteria (15) e, significativamente, un apprezzabile numero di studi di mercato e sondaggi (7) e agenzie pubblicitarie (6), che presentano un’incidenza riscontrabile negli imprenditori di origine europea.


Sebbene parte delle attività economiche sopra analizzate siano destinate a risolvere esigenze della comunità autoctona, numerosi segnali di integrazione sia con il tessuto sociale che con quello produttivo locale, rivelano, quindi, una realtà non certo rigida rispetto alla struttura economica esistente e in grado di fornire ai suoi componenti un percorso lavorativo alternativo. 


Marocchini e senegalesi registrano una integrazione nel lavoro autonomo regolare per certi versi molto simile tra loro: accusano infatti un tasso di micro-imprenditorialità basso e indirizzato prevalentemente al commercio ambulante (con quote rispettivamente del 34,1% e del 60,0%). Il caso della comunità senegalese è significativo perché dimostra comunque una modalità di integrazione dai percorsi variabili, in quanto, in un contesto produttivo differente come quello manifatturiero della Lombardia orientale, costituisce una delle realtà più inserite nel lavoro dipendente. 


Le DI tunisine sono attive sia in comparti del settore secondario (sono presenti nell’edilizia con una incidenza pari il 32,1% del totale) che del terziario con attività prevalenti nei servizi di pulizia, lavanderia e trasporti.   


Infine, è interessante evidenziare il caso della comunità libica che, malgrado sia presente sul territorio milanese in termini molto contenuti (all’anagrafe risultano residenti solo 278 libici), denuncia nei registri camerali 140 DI in prevalenza impiegate nel terziario (76,4%) con una propensione alle attività di intermediazione commerciale.

11.3.2.2 
Asia: due modalità di inserimento opposte, la comunità cinese e filippina 


La comunità cinese è caratterizzata da un elevato tasso di micro-imprenditorialità (10,5%) e risulta, in termini assoluti, il secondo paese con il maggior numero di DI dichiarate (889). La maggior parte delle attività sono di tipo manifatturiero (67,9%), riferite sostanzialmente al settore di confezioni di articoli di abbigliamento (ben 360 laboratori, pari all’81,4% di tutte le DI straniere denunciate con il medesimo codice Ateco) e a quello della lavorazione delle pelli (223 ditte, il 96,9% del totale di settore). Il numero delle unità produttive in questi settori è tale da incidere anche sul numero delle imprese individuali totali (comprendente cioè anche quelle milanesi) presenti nell’area metropolitana, con quote pari a rispettivamente al 16,0% e al 27,4%. Una presenza così rilevante può essere spiegata con la crescente frammentazione dei processi produttivi indigeni, che sempre più spesso si appoggiano a piccole imprese indipendenti per contenere i costi della manodopera di determinate fasi di produzione.


Le attività per cui i cinesi sono più conosciuti sono quelle legate alla ristorazione; in effetti, l’alto numero di ristoranti (122, il 50% di quelli stranieri censiti come DI), oltre a confermare questa tipicità, sono, in ordine temporale, una delle prime dimostrazioni di ethnic business sul territorio milanese. Infine, il commercio legato al tessile occupa buona parte della restante quota di imprese registrate nel terziario con 67 DI.


La comunità iraniana è un’altra realtà di origine asiatica che si distingue, sia per un tasso di micro-imprenditorialità molto elevato (11,7%) che per l’inserimento nel lavoro autonomo fortemente specializzato: il 70,7% delle DI iraniane registrate complessivamente (147) sono infatti legate al commercio di tessuti, mentre una piccola nicchia di laboratori di riparazioni varie completa il restante panorama (10,8%).


A realtà straniere così inserite a livello autonomo si contrappone in modo netto quella filippina che, sebbene risulti la più numerosa secondo gli uffici dell’anagrafe, registra il tasso di micro-imprenditorialità più basso in assoluto (0,3%): le DI denunciate sono solo 45, di cui quasi la metà operanti nei servizi di pulizia (19). La forte caratterizzazione dell’integrazione lavorativa di questa comunità, il lavoro domestico, ha di fatto cristallizzato l’inserimento nel mercato del lavoro, rendendo quasi nulla l’occupazione in altri settori e, soprattutto, irrilevante il passaggio al lavoro autonomo.


Numerose ricerche evidenziano l’effetto paradossale prodotto in questo caso sia dalle reti etniche, ormai stabilmente insediate sul territorio, che dalle strutture, soprattutto religiose, a loro sostegno: una sorta di “inserimento obbligato” nei lavori domestici rafforzato, negli ultimi anni, da una domanda di lavoro che ormai vede solo in alcune etnie il naturale bacino a cui rivolgersi (lavoratori immigrati provenienti da Filippine, Sri Lanka, Eritrea, Somalia e, più recentemente, Perù). 

11.3.2.3 
Sud America: i servizi di basso profilo come scelta primaria


Per una breve panoramica delle attività promosse da piccoli imprenditori sudamericani sono state considerate tre comunità: argentina, peruviana e brasiliana.


La prima si evidenzia per un tasso di micro-imprenditorialità inferiore solo a quello libico (26,9%) e per una distribuzione delle attività piuttosto omogenea tra terziario (60,1%) e secondario (39,1%). In particolare, 57 delle 90 DI registrate nel settore industriale sono imprese edili, mentre nei servizi (140 DI) si distinguono le imprese di trasporto su strada (25), di pulizia (20), e gli intermediari al commercio (21).


Riguardo invece alla comunità peruviana, è necessario ricordare che la loro presenza regolare è un fenomeno da ricondurre sostanzialmente agli ultimi tre anni (cfr. par 1) nei quali l’elevatissimo tasso di crescita determina un tasso di micro-imprenditorialità mediocre (1,6%), nonostante il discreto numero di DI denunciate (119). Ma la nota sicuramente più interessante riguarda la distribuzione delle attività per settore che vede la netta prevalenza di quelle impiegate nel terziario (82,4%) e la possibilità, all’interno di questo insieme, di verificare un esaustivo elenco delle possibili azioni imprenditoriali che un lavoratore immigrato può intraprendere una volta regolarizzata la sua permanenza sul territorio: imprese di pulizia (20,2% del totale), di trasporto su strada e come corriere espresso (23,5%), commercio ambulante (5%), insieme a una vasta rassegna di attività denunciate anche in numero minimo ma rientranti nel novero di quelle avviate all’interno e in funzione di una comunità che sembra riuscire ad attuare un percorso di insediamento.  


Le imprese individuali brasiliane, infine, registrano una collocazione marcata nel terziario (74,8% del totale, 107) con una composizione di attività che rispecchia sostanzialmente quella peruviana. Anche in termini assoluti, i comparti produttivi che registrano le frequenze più alte coincidono con gli spazi di mercato con le minori barriere all’entrata (23 imprese edili e 14 imprese di pulizia).

11.3.2.4 
Europa Orientale: la ricerca di un inserimento più qualificato


Nell’elenco delle DI jugoslave presenti nel RI spiccano attività di intermediazione commerciale di vario genere (il 27,8% delle DI totali, 227), così come esercizi commerciali decisamente qualificati come studi fotografici (6), di mercato e sondaggi di opinione (5), di promozione pubblicitaria (5), farmacie (5), agenzie di consulenza amministrativo-gestionale (2), negozi di abbigliamento (6), che collocano la capacità imprenditoriale di questa comunità in un ottica chiaramente più occidentale.  


La presenza imprenditoriale rumena si contraddistingue per la prevalenza delle attività nel terziario più qualificato (66,7% di 111 DI totali). Nel commercio si registra una copertura piuttosto ampia delle attività: a commercianti all’ingrosso (5) si affiancano intermediari del commercio (14), e una serie di esercizi quali bar (6), tintorie (5), istituti di bellezza (3) e altre forme di commercio al dettaglio (6). Nei servizi, si segnalano attività connesse all’informatica (2), di carattere tecnico non specificato (4) e altri servizi di medio-alto livello (19). In valori assoluti, i numeri di queste imprese non sono estremamente significativi, ma testimoniano il livello qualitativo apprezzabile di queste iniziative imprenditoriali. Sempre in termini assoluti, comunque, la presenza più elevata di DI si verifica nel settore edile (26).

11.3.3 
La presenza straniera in termini di cariche societarie

11.3.3.1 
Le cariche amministrative


Le estrazioni di dati relative alle cariche societarie straniere presenti sul territorio della provincia di Milano ne hanno identificate 18.087, due terzi delle quali di tipo amministrativo (tab. 6). La netta maggioranza di queste ultime sono associate a stranieri occidentali o comunque non provenienti da PVS (86,8%) a tal punto che solamente cinque paesi (nell’ordine Francia, Germania, Inghilterra, Stati Uniti e Svizzera) assommano al 65% del totale. I paesi extracomunitari detengono, quindi, in questa tipologia, un ruolo prettamente marginale ma alcune di esse confermano al tempo stesso il loro grado avanzato di inserimento.


Gli egiziani, in particolare, con 75 consiglieri, 43 amministratori unici e 28 presidenti del consiglio di amministrazione su un totale di 198 cariche amministrative, si confermano una comunità inserita qualitativamente nel tessuto produttivo locale con una incidenza preferenziale nel commercio (25,3% del totale) e in altre forme di attività nei servizi (30,3%). 


Gli imprenditori jugoslavi registrano una presenza di un certo livello a dimostrazione che l’indicazione principale, peraltro già evidenziata nell’analisi delle DI, è relativa alla consistenza dei rapporti commerciali tra Italia e Yugoslavia: buona parte delle cariche si collocano nelle attività di intermediazione commerciale dove si collocano 65 dirigenti amministrativi a vario titolo su un totale di 156 cariche identificate.


La comunità iraniana, a questo livello, conferma la sua predilezione per le attività commerciali, registrandone l’86,6% degli amministratori (35 dei quali come amministratori unici) su un totale di 67. Altri paesi “deboli” seguono a distanza; colpisce soprattutto la pochezza della presenza cinese, registrata con 48 cariche di cui solo 8 riferite a dirigenti amministrativi nel settore manifatturiero, dato che avvalora indirettamente la specifica modalità imprenditoriale evidenziata nelle DI, la preferenza cioè di piccole unità produttive rispetto alla presenza in organizzazioni aziendali più articolate.

11.3.3.2 
Cariche direttive e di rappresentanza legale


Anche le cariche direttive, nel complesso 383, sottolineano come i vertici delle società di persona rappresentino ancora uno status dirigenziale tipicamente occidentale: i cittadini di paesi comunitari, Stati Uniti, Giappone e Svizzera le ricoprono con una incidenza pari al 75,4% e solamente le cariche della comunità iugoslava (11), libica (10) e russa (8), impegnate prevalentemente nel terziario, garantiscono una presenza a questo livello.


Delle 2.048 cariche classificate come di rappresentanza legale, solo il 27,8% si riferisce ai PVS: è sempre la presenza slava quella più significativa (40 cariche, di cui 25 nella forma di procuratori), mentre egiziani (38, di cui la maggior parte procuratori a vario titolo), cinesi (27, di cui 19 qualificati come rappresentanti in Italia) e iraniani (19) sono i restanti gruppi extracomunitari a detenere un relativo peso specifico.

11.3.3.3 
Soci


I dati che sicuramente evidenziano, a livello di cariche societarie, una presenza imprenditoriale straniera meno scontata sono quelli relativi ai soci di società di persona, di coloro cioè che, a vario titolo, detengono una quota di partecipazione di un’impresa. 


Infatti, 1.376 soci (il 55% del totale) sono di cittadinanza extracomunitaria e, significativamente, questo vale anche per i soci accomandatari (il 54,4% del totale di questa carica), dato che garantisce la qualità delle partecipazioni in attività imprenditoriali. Nel dettaglio, le cifre riscontrate rafforzano le indicazioni relative a realtà economiche ormai consolidate: i soci stranieri più numerosi, infatti, sono cinesi (344) e egiziani (288). I primi, si affiancano alle attività manifatturiere riscontrate nelle DI con una considerevole partecipazione nel settore commerciale (90% del totale dei soci), mentre i nordafricani operano in veste societaria soprattutto nel commercio (67,4%) e nei restanti comparti dei   servizi (17%). Anche gli imprenditori iraniani si confermano con una forte concentrazione nelle attività commerciali (67, su un totale di 84); accanto alle presenze di soci jugoslavi (67) e argentini (43), da segnalare quella di etiopi (42). 


Considerando l’insieme composto da titolari di DI e da soci, aggregato che ci fornisce una struttura approssimativa dell’universo degli stranieri che esercitano un attività imprenditoriale in proprio o in forma associata (comunque a responsabilità illimitata), si possono quindi contare complessivamente 8.454 casi (tab. 16). 


11.4 
Conclusioni

11.4.1
L’imprenditorialità degli immigrati nel contesto occupazionale attuale


Il lavoratore immigrato che giunge in Italia spesso si affaccia in un mercato del lavoro che non lascia ulteriore spazio all’alternativa della disoccupazione, il lavoro irregolare.


L’impiego nell’economia sommersa - alimentato da un sistema produttivo grazie agli evidenti risparmi sui costi della manodopera e all’elevata flessibilità di utilizzo - equivale ad una sistemazione occupazionale precaria, non si associa necessariamente a una condizione di permanenza illegale ed è comunque, nella maggior parte dei casi, in grado di assicurare delle retribuzioni tali da non escludere delle rimesse per i familiari nel paese d’origine. Al lavoro irregolare dipendente si affianca il lavoro irregolare indipendente che consiste sostanzialmente in forme di auto-impiego in settori a margine dei vari comparti produttivi. Si raffigura così una collocazione ad handicap che viene accettata anche in virtù di un progetto di ritorno nel medio termine.


Le iniziative di lavoro autonomo regolare si inquadrano, assieme alle puntuali richieste di regolarizzazione presentate sia da lavoratori dipendenti che indipendenti nelle sanatorie di questi ultimi anni, in un’ottica differente, tesa cioè a considerare l’inserimento nel tessuto produttivo locale come un punto d’arrivo e al tempo stesso un punto di partenza per una presenza duratura e non necessariamente funzionale al ritorno in patria.


I dati analizzati in questo capitolo, da una parte sottolineano l’irreversibilità del fenomeno immigrazione, dall’altra evidenziano il rafforzamento di un atteggiamento imprenditoriale già registrato agli inizi degli anni ’90 e, nel complesso, inducono a una riconsiderazione più approfondita dei processi migratori, soprattutto alla luce di quanto appena scritto. 


I percorsi di integrazione autonoma appaiono meno scontati sia nel tipo di settore che viene occupato, sia nel modus operandi del piccolo imprenditore. Infatti, accanto alle forme di ethnic business e alla progressiva e fisiologica occupazione nel terziario dequalificato e nel secondario più pesante - settori caratterizzati da orari atipici, forte competizione (ma non con le imprese locali), instabilità della domanda, basso status sociale e nuovi spazi che maturano alla luce della progressiva frammentazione dei cicli di produzione locale - emerge una presenza negli altri comparti dei servizi, dalle attività di intermediazione commerciale al trasporto, e a forme di imprese “intermediarie”
, specializzate cioè nell’offrire una serie di servizi che necessitano di essere mediati per garantirne la fruizione all’interno della stessa popolazione immigrata. 


In sostanza, le modalità di inserimento degli imprenditori stranieri extracomunitari, non devono essere ricondotte a facili semplificazioni stereotipizzate, ma analizzate alla luce di una sinergia con il sistema produttivo locale che offre nuove opportunità, combinate con la volontà/esigenza di spendere in maniera più redditizia le proprie capacità professionali, così come del resto non sembra più plausibile ragionare solamente in termini di esigenze del mercato, considerare cioè gli immigrati sulla base dei posti di lavoro potenzialmente vacanti e adottare di conseguenza una politica di flussi controllati, come alcuni parti politiche sostengono a gran voce. 


L’area metropolitana milanese, intesa come sistema produttivo, sembra possedere, con un mercato estremamente dinamico e improntato sui servizi alle imprese e sul commercio, tutti i requisiti per agevolare l’ingresso di nuove figure di piccoli imprenditori stranieri. Inoltre, le ultime cifre fornite dall’ISTAT, individuano nella Lombardia – e, in ragione dei dati analizzati in questa ricerca, si presume soprattutto nella provincia di Milano – l’area di maggior concentrazione dei permessi di soggiorno per motivo di lavoro autonomo (nel 1997 circa 12.000, il 30% del totale nazionale). Anche le indicazioni che giungono dall’esame delle cariche societarie, sebbene di natura statica, sembrano suggerire un progressivo miglioramento qualitativo dell’inserimento degli stranieri extracomunitari. 

11.4.2
Il quadro normativo e gli ostacoli all’inserimento


La recente normativa (D.Lgs. n. 286/1998) ha apportato delle importanti modifiche riguardo la possibilità di ingresso e soggiorno per l’esercizio di lavoro autonomo. In particolare, non viene più menzionata la clausola della reciprocità che limitava l’autorizzazione a svolgere attività indipendenti all’accertamento della concessione della medesima facoltà ai cittadini italiani nel paese d’origine dell’immigrato richiedente, ma, tuttavia, permangono numerosi vincoli o riserve: ad esempio la dimostrazione da parte dello straniero di poter disporre di risorse adeguate per l’esercizio dell’attività, di essere in possesso dei requisiti richiesti per l’iscrizione in albi o registri, di idonea sistemazione alloggiativa
 ed un reddito annuo (lecito) superiore al livello minimo previsto per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria e, infine, di una non meglio specificata attestazione dell’autorità competente che dichiari la non sussistenza di motivi ostativi al rilascio dell’autorizzazione o licenza necessaria all’esercizio dell’attività.


Insomma, si ha l’impressione che i tortuosi labirinti amministrativi e burocratici da percorrere possano scoraggiare nuove iniziative in tal senso, soprattutto se a una disposizione legislativa così articolata non si assicura una consulenza, una forma di tutorship
 che possa rendere la materia più familiare. Non sono inoltre previste forme di agevolazione fiscale, cosa che parifica le iniziative imprenditoriali straniere a quelle indigene in termini di contributi e, di fatto, riduce sensibilmente le opportunità degli stranieri che non possono contare su reti etniche già presenti sul territorio. 

ALLEGATO STATISTICO 

Tab   5  Principali settori di attività delle DI secondo il cod.Ateco91 (a 3 cifre) al 30/04/1999





Cod att
Descrizione
v.a
%

454
Lavori di completamento degli edifici 
549
9,2

511
Intermediari del commercio 
475
8,0

182
Confezione di altri articoli di vestiario ed accessori
442
7,4

747
Servizi di pulizia 
425
7,1

602
Altri trasporti terrestri, regolari, di passeggeri
366
6,2

748
Altri servizi non specificati
305
5,1

526
Commercio al dettaglio al di fuori dei negozi 
286
4,8

524
Commercio al dettaglio in esercizi specializzati
253
4,3

514
Commercio all'ingrosso di beni di consumo finale
238
4,0

192
Fabbricazione di articoli da viaggio, borse, etc.
230
3,9

553
Ristoranti, trattorie, pizzerie, osterie e birrerie con cucina
214
3,6

930
Altre attività dei servizi 
181
3,0

554
Bar e caffè 
172
2,9

453
Installazione dei servizi in un fabbricato
170
2,9

452
Lavori generali di costruzione di edifici e lavori di ingegneria civile
156
2,6

741
Attività legali, contabilità; studi di mercato e sondaggi di opinione; etc.
77
1,3

527
Riparazione di beni di consumo personali e per la casa
70
1,2

522
Commercio al dettaglio di prodotti alimentari, bevande e tabacco 
67
1,1

744
Pubblicità 
67
1,1

742
Attività in materia di architettura, di ingegneria ed altre attività tecniche
64
1,1


Altre attività 
1.139
19,2


Totale
5.946
100,0

Tab  6 Cariche societarie per tipologia e incidenza cariche doppie per provenienza


Cariche amministrative
Cariche  direttive
Cariche rappresentative
Soci
Altre cariche
Cariche doppie


v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
v.a.
%
%

UE
7.140
60,0
216
56,4
1.181
57,7
766
30,5
516
41,5
61,6

Svizzera
1.228
10,3
33
8,6
146
7,1
226
9,0
123
9,9
9,4

USA
1.264
10,6
23
6,0
205
10,0
85
3,4
74
6,0
9,4

Giappone
537
4,5
22
5,7
119
5,8
26
1,0
15
1,2
5,0

Turchia
72
0,6
4
1,0
27
1,3
42
1,7
21
1,7
0,4

Egitto
198
1,7
5
1,3
38
1,9
288
11,5
124
10,0
1,6

Cina
48
0,4
7
1,8
27
1,3
344
13,7
10
0,8
0,9

Libia
57
0,5
10
2,6
16
0,8
25
1,0
16
1,3
0,6

Yugoslavia
156
1,3
11
2,9
40
2,0
67
2,7
33
2,7
1,3

Iran
67
0,6
2
0,5
19
0,9
84
3,3
18
1,4
0,6

Argentina
51
0,4
3
0,8
15
0,7
43
1,7
20
1,6
0,4

Brasile
35
0,3
3
0,8
10
0,5
25
1,0
21
1,7
0,2

Marocco
35
0,3
1
0,3
3
0,1
26
1,0
17
1,4
0,4

Altri paesi
1.013
8,5
43
11,0
202
9,9
465
18,5
239
18,9
8,1

TOTALE
11.901
100,0
383
100,0
2.048
100,0
2.512
100,0
1.247
100,0
100,0


Tab 7 Libia. Numero DI per settore ATECO91

 (3 cifre)



Tab 8 Perù. Numero DI per settore ATECO91 

(3 cifre)


Cod.
Descrizione
n.

Cod.
Descrizione
n.

602
Altri trasporti terrestri 
18

747
Servizi di pulizia e disinfestazione
24

511
Intermediari del commercio
15

641
Attività postali e di corriere 
15

524
Comm. al dettaglio di prodotti in esercizi specializzati
12

602
Altri trasporti terrestri 
13

514
Comm. all'ingrosso di beni di consumo finale
10

454
Lavori di completamento degli edifici 
12

502
Manutenzione e riparazione di autoveicoli 
8

526
Commercio al dettaglio al di fuori dei negozi 
6

748
Altre attività di tipo professionale ed impr. n.c.a.
7

642
Telecomunicazioni 
6

453
Installazione dei servizi in un fabbricato
6

748
Altre attività di tipo professionale ed impr. n.c.a.
6

452
Costruzione completa o parziale di edifici; genio civile
6

930
Altre attività dei servizi 
4


Altre attività (40)
58


Altre attività (25)
33


Totale
140


Totale
119


Tab 9 Egitto. Numero DI per settore ATECO91 

(3 cifre)



Tab 10 Yugoslavia. Numero DI per settore ATECO91

(3 cifre)


Cod.
Descrizione
n.

Cod.
Descrizione
n.

747
Servizi di pulizia e disinfestazione
220

511
Intermediari del commercio 
30

454
Lavori di completamento degli edifici 
195

524
Comm.al dettaglio di prodotti in esercizi specializzati
15

511
Intermediari del commercio 
59

453
Installazione dei servizi in un fabbricato
10

602
Altri trasporti terrestri 
59

454
Lavori di completamento degli edifici 
10

452
Costruzione completa o parziale di edifici; genio civile
51

748
Altre attività di tipo professionale ed imprenditoriale n.c.a.
18

554
Bar 
36

930
Altre attività dei servizi 
9

553
Ristoranti
35

602
Altri trasporti terrestri 
8

748
Altre attività di tipo professionale ed impr. n.c.a.
28

741
Attività legali, contabilità, tenuta di libri contabili; consulenza in materia fiscale; studi di mercato e sondaggi di opinione; consulenza commerciale e di gestione; holding
8

453
Installazione dei servizi in un fabbricato
25

523
Comm.al dettaglio prodotti farmaceutici, medicali, di cosmetici e di articoli di profumeria
6


Altre attività (86)
258


Altre attività (69)
113


Totale
966


Totale
227


Tab 11 Marocco. Numero DI per settore ATECO91 (3 cifre)



Tab 12Cina. Numero DI per settore ATECO91 

(3 cifre)


Cod.
Descrizione
n.

Cod.
Descrizione
n.

526
Commercio al dettaglio al di fuori dei negozi 
77

182
Confezione di altri articoli di vestiario ed accessori
360

454
Lavori di completamento degli edifici 
39

192
Fabbr.art.da viaggio, borse, art.da correggiaio e selleria
223

602
Altri trasporti terrestri 
13

553
Ristoranti
122

524
Comm. al dettaglio di prodotti in esercizi specializzati
12

514
Commercio all'ingrosso di altri beni di consumo finale
38

452
Costruzione completa o parziale di edifici; genio civile
10

554
Bar  
36

747
Servizi di pulizia e disinfestazione
10

526
Commercio al dettaglio al di fuori dei negozi 
16

511
Intermediari del commercio
6

524
Comm. Al dettaglio di prodotti in esercizi specializzati
13

514
Commercio all'ingrosso di prodotti tessili
6

748
Altre attività di tipo professionale ed impr. n.c.a.
7

453
Installazione dei servizi in un fabbricato
5

511
Intermediari del commercio
7

554
Bar 
4

522
Comm. Al dettaglio prod.alimentari, bevande e tabacco
6


Altre attività (32)
44


Altre attività (43)
61


Totale
226


Totale
889

Tab 13 Iran. Numero DI per settore ATECO91 (3 cifre)

Cod.
Descrizione
n.

514
Commercio all'ingrosso di altri beni di consumo finale
72

524
Comm. al dettaglio di prodotti in esercizi specializzati
29

527
Riparazione di beni di consumo personali e per la casa
16

511
Intermediari del commercio 
8

748
Altre attività di tipo professionale ed imprenditoriale n.c.a.
4

554
Bar 
2

602
Altri trasporti terrestri 
2

703
Attività immobiliare per conto terzi 
2


Altre attività (12)
12


Totale
147

Tab 14 Cariche soc. per settore
Tab 15 Confronto DI straniere con DI totali per settore


Cariche societarie


DI straniere
DI totali
DI str./DI tot.


v.a.
%


v.a.
%
v.a.
%


Agricoltura
97
0,5

Agricoltura
34
0,6
3.686
2,5
0,9

Industria
5.012
27,7

Industria
2.016
33,9
42.451
29,1
4,7

di cui



di cui






Edilizia
496
2,7

Edilizia
881
14,8
21.606
14,8
4,1

Servizi
12.978
71,8

Servizi
3.896
65,5
99.807
68,4
3,9

di cui



di cui






Commercio
6.425
35,5

Commercio
2.045
34,4
52.964
36,3
3,9

Totale
18.087
100,0

Totale
5.946
100,0
145.929
100,0
4,1

Tab 16 Iniziative imprenditoriali di DI e soci di s.d.p. per settore


DI straniere
Soci stranieri
Totale


v.a.
v.a.
v.a.
%

Agricoltura
34
15
49
0,6

Industria
2.016
442
2.458
29,1

di cui





Edilizia
881
90
971
11,5

Servizi
3.896
2.051
5.947
70,3

di cui





Commercio
2.045
1.191
3.236
38,3

Totale
5.946
2.508
8.454
100,0







� 	Per un’analisi accurata delle tendenze sopra accennate, La questione migratoria e il quadro demografico italiano, a cura di A. Golini, pubb. Il Mulino, 1/99.


� 	Per tutte le operazioni relative alla estrazioni dati dal RI della Camera di Commercio di Milano, ringrazio in modo particolare Elisabetta Romagnoni (Ufficio Studi – CCIAA), non solo per le numerose elaborazioni ma anche per la pazienza infinita con cui ha sopportato le mie richieste. 


� 	La rilevazione dei soli stranieri residenti esclude di fatto sia la componente degli irregolari, sia degli stranieri titolari di un permesso di soggiorno che non risiedono stabilmente nei confini territoriali considerati. In particolare, la presenza degli irregolari, alla luce delle richieste di permesso di soggiorno presentate alla Questura di Milano in occasione dell’ultima sanatoria (circa 60.000), dovrebbe assumere valori ben superiori alle stime fatte in precedenza (20-25mila).


	Infine, i dati anagrafici possono risultare per altro verso sovrastimati per il fatto che gli uffici competenti non modificano i loro registri se non dietro comunicazione di coloro che effettuano il cambio di residenza. 


� 	Per maggiori approfondimenti si veda il rapporto statistico dell’Osservatorio Fondazione Cariplo-I.S.MU.-Provincia di Milano, “L’immigrazione straniera nell’area milanese, anno 1998” pp. 12-13.


�	L’insieme considera i paesi UE, la Svizzera, i paesi nordamericani, il Giappone e Israele. 


� 	E’ utile ricordare che i dati relativi agli avviamenti registrano le occupazioni solo in termini di ingresso nel mondo lavorativo, sono indicatori cioè di flussi in entrata e non dello stock occupazionale considerato in un determinato periodo.


� 	Per un quadro relativo all’insieme degli avviamenti cfr Cap. 3


� 	L’inquadramento contrattuale (in maggioranza contratti part time che comportano minori oneri contributivi e a tempo determinato che favoriscono un elevato turn over), la crescente offerta dovuta alla partecipazione femminile indigena nel mondo del lavoro e la sempre maggiore richiesta di assistenza a persone anziane (in alternativa alle strutture esistenti), sono tutti elementi che fanno del lavoro domestico una delle principali porte d’ingresso nel terziario.


� 	Da notare che le informazioni relative al grado di scolarizzazione raccolte in questi registri sono solo in parte attendibili. Gli immigrati, infatti, tendono a non far valere i titoli eventualmente in loro possesso sostanzialmente per due motivi: 1) evitare lunghe e complicate procedure per il riconoscimento della loro equipollenza 2) garantirsi più possibilità di accesso alle occupazioni richieste dal mercato. 


�	I contratti d’area – fattispecie di cui la proposta del Comune di Milano rappresenterebbe comunque un’applicazione del tutto anomala- implicano forme di assunzione particolari perché validi solo in ambito locale e, soprattutto, perché prevedono degli inquadramenti retributivi inferiori rispetto a quelli ordinari. Le attività rientranti in questa fascia di assunzione riguarderebbero la piccola manutenzione ordinaria di strade e stabili, la cura di parchi e giardini, la pulizia dei graffiti, l’assistenza e l’accompagnamento degli anziani, i servizi di vigilanza all’esterno delle scuole.   


� 	I dati forniti dal Ministero degli Interni  sui permessi di soggiorno, ad esempio, risultano costantemente sottoposti a significative revisioni da parte dell’ISTAT.


� 	Si veda in proposito, tra le poche esperienze di ricerca sin qui realizzate, “L’imprenditorialità degli immigrati nell’area milanese, una ricerca pilota”, op. cit. e una ricerca svolta dalla Camera di Commercio di Roma commentata brevemente nel Dossier statistico ’98 a cura della Caritas.


� 	Cfr “L’imprenditorialità degli immigrati nell’area milanese, una ricerca pilota”  op. cit.


� 	Le cariche societarie sono state raggruppate secondo questa tipologia: cariche amministrative (comprendente amministratori a vario titolo, consiglieri e membri di organi direttivi, presidenti di organi direttivi, preposti); cariche di rappresentanza legale (procuratori e rappresentanti a vario titolo, legali rappresentanti); cariche direttive (direttori a vario titolo, vicedirettori, condirettori, dirigenti); soci (soci a vario titolo di società di persona); altre cariche (sindaci effettivi e supplenti, liquidatori a vario titolo).


� 	I dati riferiti al 1993 sono tratti dalla ricerca “L’imprenditorialità degli immigrati nell’area milanese, una ricerca pilota”  op. cit., e si riferiscono ad un sottoinsieme di nazionalità specificatamente analizzate, limitando di fatto il confronto storico.  


� 	In particolare, La comunità sommersa: un’indagine sull’immigrazione egiziana a Milano, a cura di Ambrosini, Schellenbaum, ISMU, quaderno 3/94.


�	Immigrati e imprenditori. Un fenomeno emergente nelle economie occidentali a cura di M. Ambrosini, Stato e Mercato, n.45/1995, pp 478-479.


� 	Di particolare interesse sembra l’iniziativa (denominata Progetto immigrazione) varata dalla CCIAA di Padova in questi giorni: prevede la ricerca di alloggi a prezzi equi da destinare a lavoratori extracomunitari e la contemporanea istituzione di un fondo di 100 milioni che da ai proprietari la garanzia di ricevere il canone d’affitto. Per favorire questo progetto il Comune di Padova ha intenzione di deliberare aliquote Ici più favorevoli per i proprietari che aderiranno alla iniziativa.


� 	Immigrati e lavoro in Italia, AAVV, ed Franco Angeli, collana Sociologia del lavoro, n.64, 1996.


� 	Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Camera di Commercio
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